
LETTERE E OPINIONI 

Quella torre 
di Babele 

chiamata Cobas 

B R U N O U G O L I N I 

€ obas di tutto il 
mondo, unitevi! 
L'antico appello 
può rinascere 

mmmm spontaneo leg­
gendo le cronache di questi 
giorni, relative alle tormen­
tale vicende della scuola e 
dei trasporti, Esso potrebbe 
essere II titolo di un utile vo­
lume curato da Ritanna Ar­
meni, per le «Edizioni del 
lavoro», la casa editrice del­
la Clsl. Il titolo vero è «Gli 
extra confederali». Una spe­
cie di vademecum, una pre­
ziosa guida per intrapren­
dere un viaggio nel pianeta 
poco esplorato non solo 
dal Cobas, ma anche dei 
sindacati autonomi. E que­
sti ultimi non sono pochini, 
Visio che l'autrice elenca 63 
federazioni nella Osai, 39 
nella Clsas, 62 nella Confali, 
23 nella Confsal. Non è fini­
ta. La mappa registra 12 sin­
dacati autonomi tra i medi­
ci, 74 nel pubblico impie­
go.,, 

Il nostro Immaginario 
esploratore che cosa può ri­
cavare da questo acciden­
tato viaggio, condotto per 
mano dall'Armeni che in­
terpella i «leaders» delle 
principali formazioni? Le te­
stimonianze vanno da Ezio 
Callori, l'ormai leggendario 
capo del macchinisti delle 
ferrovie, a Maria Carla Gul-
lotta, colei che guida la 
•Olldai, a Nino Gallotta, se­
gretario dello Snals, Ed ec­
co la prima Impressione: 
una babele di linguaggi, 
Che cosa collega, tanto per 
rimanere alla scuola, Il Cal­
lotta con la Gallona? Il pri­
mo (è solo un esempio), 
avanza una propria Idea-
forza tutta particolare. «L'I­
talia e l'unico paese al mon­
do - dice - che dà tanta 
attenzione, attraverso una 
struttura dedicata al sogget­
ti normali, agli handicappa­
ti», Come dire: via i bambini 
handicappati dalle scuole. 
pubbliche. La Maria Carla 
Cullotta, invece, descrive, 
Certo, la letica della scuola 
d'oggi, ma accetta la neces­
sita di dedicare attenzione 
«quel «ragazzino handicap-

' paio che ha bisogno, ha di­
ritto, al suol dieci minuti di 
Insegnamento individuali:-

1 «alo», Due mentalità, due 
< concezioni del mondo, Ep­

pure entrambi hanno qual­
che cosa In comune. Che 

i cosa? L'idea che la sacro­
santa rivendicazione di una 

• rivalutazione degli stipendi 
possa ricostruire un ruolo 
sociale perduto. Ma quale 

-.salario e di che entità? Qui 
senti Innescare un gioco al-

l le infinite contrapposizioni, 
«Lo sa - dice l'uomo dello 
Snals - che un macchinista 
ha uno stipendio quattro 

• volte superiore a quello di 
; un professore?» E ancora: 

•La funzione del docente è 
di, gran lunga superiore a 

" quella di altre figure sociali 
! che pule vengono più pre­

miate e riconosciute, per 
esemplo quella del magi­
strato». 

Sono testimonianze che 
in qualche modo si collega­
no ad un dibattito più politi­
co, quello che accenna, per 
la sinistra, alla «conquista 

!. del centro moderato». Una 
lesi che forse bisognerebbe 
tentare di rendere più espli­
cita. Il segretario dello 
Snals, quello che non vuole 
gli handicappati nelle scuo­

le, è certamente un espo­
nente del «centro», rappre­
senta In qualche modo una 
fascia sociale. Ma è possìbi­
le andare alla conquista di 
tale «centro», con l'acquie­
scenza, facendo proprie 
quelle idee, ad esempio 
sull'epurazione degli handi­
cappati? Non ci pare davve­
ro. Il presupposto per con­
quistare consensi al centro 
diventa, allora, una linea 
politica chiara, egemone. Il 
problema diventa cruciale 
per il sindacato. Come 
unificare quei frammenti, 
quelle diversità, il macchini­
sta dalle tradizioni rosse, 
l'insegnante sessantottino e 
quello tradizionalista? Solo 
promettendo aumenti sala­
riali a tutti? La Cgil ha cerca­
to di mettere in campo una 
strategia che stenta a trova­
re le adesioni necessarie. 
Ma forse la prima cosa da 
fare - lo si intuisce leggen­
do il libro dell'Armeni - sa­
rebbe quella, come dice il 
linguaggio della psicanalisi, 
di «elaborare il lutto», fino 
in fondo, per quella glorio­
sa teoria degli «aumenti 
eguali per lutti». Non si trat­
ta solo di riconoscere, an­
che con il denaro, profes­
sionalità diverse, impegni 
diversi; si tratta, soprattutto, 
di cercare di trasformare, 
anche attraverso l'uso della 
richiesta salariale, l'organiz­
zazione del lavoro, renden­
dola più moderna e più vivi­
bile. E Impossibile? Bisogna 
per forza accontentarsi di 
un cospicuo aumento sala­
riale, magari poi mangiato 
in larga misura da un iniquo 
sistema fiscale? Non e pos­
sibile ottenere, collegati 
agli aumenti, prime premes­
se alla soluzione di quei 
problemi «mostruosi» cari­
cati sulla scuola e denun­
ciati con tanta determina­
zione dalla «leader» della 
Gilda? 0 non resta che 
aspettare l'arrivo di una ri­
solutiva riforma generale? 

L
. o sforzo della 
Cgil, in questi 
giorni, magari 
non compreso, 

M H M è stato proprio 
quello di non 

rassegnarsi, di usare II con­
tratto per rendere più «ric­
co» - e non solo pensando 
alla busta paga - il lavoro 
degli insegnanti. E non han­
no forse detto questo, ad 
esempio, le donne comuni­
ste con le loro elaborazioni 
sul «tempo del lavoro», ma­
gari inteso come tempo an­
che di formazione, di cura e 
di vita? 

L'esploratore che giunge 
al termine del viaggio pro­
posto dalla Armeni è co­
stretto però a fare un'ultima 
considerazione. Perché i 
sindacati confederali fanno 
tanta fatica a riconquistare, 
soprattutto in certi settori, 
una solida rappresentativi­
tà? Il viaggiatore non è im­
memore, Egli ripercorre gli 
ultimi anni, guarda a quel 
1984, a quella rissa sulla 
scala mobile e a chi l'ha 
provocata, per decreto. 
Quanto ha nuociuto al pre­
stigio delle grandi organiz­
zazioni sindacali? E stato 
davvero utile procedere a 
quell'accordo separato? 
Non c'è solo questo, certo, 
all'origine di molti fenome­
ni di questi giorni, ma c'è 
anche questo. 

1 ingiusta condizione degli operai 
che provengono da atei F^iea, in Gemiania 
come in Italia, 20 anni fa come oggi, pone il problema 
di «muover guerra alla classe padronale» 

Lo sfruttamento degli immigrati 
M Caro direttore, la lettera di Gia­
comino Da Re pubblicata il 3 maggio 
sulle condizioni di lavoro e di vita dei 
Dostrì emigrati nella Germania Occi­
dentale mi ha riportato indietro nel 
lontano 1962. Allora avevo dodici 
anni. Mio padre, imbianchino, era 
emigrato in Germania, a Wolfsburg. 
Essendo mia madre analfabeta, ero 
lo a leggere le lettere di mio padre e 
a rispondere, mentre mia madre det­
tava. 

Le condizioni di lavoro di cui mio 
padre parlava nelle sue lettere sem­
brano le medesime che vivono oggi 
quegli operai edili italiani che lavora­

no in Germania. Ed è ancora più gra­
ve, visto che in 26 anni nulla è cam­
biato. 

L'operaio emigrato è doppiamente 
sfortunato perchè costretto ad emi­
grare e costretto a subire sfruttamen­
to. Una volta mio padre, in un mo­
mento dì sconforto, quando più volte 
doveva rifare le valigie e ripartire, dis­
se: «Non avrei mai pensato che alla 
prigionia sofferta in guerra sarebbe 
per me seguita un'altra prigionia...». 
Quelle parole non le ho dimenticate 
e ricordo mio padre in ogni operaio 
che soffre, che paga sulla propria pel­
le gli errori e gli orrori di una società 

fatta non a misura dell'uomo onesto 
e lavoratore. 

Angeli De Simone. 
Cervinara (Avellino) 

• > • Cari compagni, due coniugi egi­
ziani, miei amici, abitano da ratte an­
ni qui a Torino. Lui lavora presso un 
magazzino di carni. Naturalmente 
non è in regola (magari non sarebbe 
tanto naturale, ma è la realtà). 

Il suo datore di lavoro aveva biso­
gno di un altro operaio e il mio amico 
egiziano gli disse che glielo avrebbe 
procurato lui, per lavorare alle stesse 
condizioni. Infatti si rivolse a me; e io 

gli espressi la mia gratitudine perché, 
anche se non in regola, era meglio 
che non fare niente. 

Mi recai da quel padrone, il quale 
non si scompose, mi prese le genera­
lità e mi disse che se ne avesse avuto 
bisogno mi avrebbe fatto chiamare. 

Alla sera incontrai il mio amico di­
spiaciuto e mi disse che il suo padro­
ne non voleva italiani, perché dopo 
possono pretendere di essere messi 
in regola, ma un altro egiziano. 

La mia indole non mi permette di 
incolpare degli altri lavoratori come 
me, provenienti da un altro Paese; 
ma mi domando come muovere 
guerra alla classe padronale. 

Sergio Cadeddu. Torino 

«Sarà fi caso 
di darci 
più da fare 
tra la gente» 

• • Caro direttore, dopo aver 
appreso i risultati elettorali 
che ci hanno visto ancora una 
volta pesantemente sconfitti, 
devo rilevare che purtroppo 
non siamo più come un tem­
po vicini ai bisogni della gen­
te; ci siamo allontanati dalle 
masse lavoratrici ed il nostro 
progressivo distacco ha porta­
to il Partito ad adeguarsi al so­
lito andazzo. 

È ora di dire basta a questo 
stato di cose: noi siamo un 
partito comunista e non un 
partito socialdemocratico. Bi­
sogna lottare, cercare di cam­
biare questa società egoistica; 
dobbiamo altresì cambiare 
quei dirigenti non all'altezza 
della situazione, che parlano 
troppo e a volte a sproposito. 

Il non capire queste cose 
porterebbe inevitabilmente 
verso il nostro irreversibile de­
clino, pertanto sarà il caso di 
darsi più da fare tra la gente, 
con impegno ed umiltà; e ve­
drete che alla fine i risultati 
arriveranno, 

Un nostro ritorno alle origi­
ni di partito popolare non può 
rare che bene. 

Marino LeotU. Milano 

«Ma noi che 
ci siamo 
trovati 
abbiamo pianto.. 

. • • C a r a Unità, nel mio Co­
mune ci sono state le elezioni 
e l'esito è pari a quello di tutti 
gli altri Comuni. Il nostro ram­
marico è che, dopo aver tanto 
lavorato, e onestamente, il vo­
to ha purtroppo premiato chi 
ha fatto veramente poco per i 
lavoratori, per le donne, per 
gli anziani, per l'ecologia e 
per tutto il resto. 

I compagni della nostra Se­
zione avevano deciso che do­
po tanto lavorare si sarebbero 
trovati in tanti pei' passare una 
serata cenando e parlando, 
comunque fossero andate le 
votazioni (però non ci aspet­
tavamo questo risultato). E 
questo è stato fatto, anche se 
alcuni compagni non se la so­
no sentita di venire, tanto era­

no scontenti. Ma noi che ci 
siamo trovati abbiamo pianto. 

Penso che per il nostro par­
tito sia arrivato il momento di 
un cambiamento a livello na­
zionale. A mio parere ha ra­
gione il compagno Nicolini 
quando sostiene che il gruppo 
dirigente andrebbe cambiato 
al 95%. 

Una critica va anche al no­
stro giornale per avere poco 
sostenuto queste elezioni e 
anche perché, nonostante il 
suo positivo rinnovamento, ri­
specchia ancora troppo il vec­
chio che c'è nel Partito. 

Adriana Viv imi . 
Vigasio (Verona) 

ELLEKAPPA 

«La nostra 
diversità 
era ed è 
la nostra forza» 

• • C a r a Unità, un altro se­
gnale negativo queste ultime 
elezioni amministrative. 

Io non credo alla mutazio­
ne genetica del Pei (perlome­
no a livello di base, il Partito è 
ancora un partito di classe ge­
nerale, e come tale distingue 
ancora bene fra padroni e la­
voratori sfruttati) almeno per 
ora: e non credo che questa 
mutazione sia partita con Ber­
linguer o con le nostre dichia­
razioni dì autonomia. 

Enrico Berlinguer semmai 
ha cercato di spostare in avan­
ti e sul livelli alti del capitali­
smo, Io scontro di classe. Og­
gi invece mi pare che cerchia­
mo piuttosto delle «composi­
zioni» moderate di tale scon­
tro, senza valutare adeguata­
mente che una tale polìtica la 
stanno già facendo da anni e 
con successo altri partiti... e ci 
sottraggono anche parte del 
nostro elettorato. 

Non credo che l'alternativa 
- come la stiamo enunciando 
e perseguendo - sia molto 
credibile nell'elettorato: evi­
dentemente quell'elettorato 
ci ha omologati, nei fatti, alle 
altre forze politiche (anche se 
le parole che diciamo posso­
no sembrare diverse). 

La nostra «diversità» (buo­
na o cattiva lo lasciamo di­
squisire agli altri) era ed è la 
nostra forza: ma non da gio­
care in settarismo o isolazioni­
smo. Era ed è un riferimento a 
coloro che non accettano il 
sistema dei partiti inteso co­
me mediazioni più o meno le­
cite dì interessi di lobbies o di 
gruppi di pressione. 

Non è stato proprio la «di-

li GO&zdo E' STATO 
/BATTUTO su Queue 

cose CH€ \/OI-AHO 

versila* di Berlinguer a portar­
ci a essere il primo partito, do­
po la sua morte? La sua politi­
ca di austera moralità (così di­
leggiata dai trionfatori di og­
gi), di difesa a oltranza del la­
voratori e dei ceti deboli della 
società, di attenzione (e «con­
sociazione») verso j cattolici 
progressisti ecc.? 

LEI nostra diversità significa­
va - e significa - sì una politi­
ca a tutto campo ma sulle for­
ze che vogliono la trasforma­
zione (e quindi dicendo an­
che con chiarezza che non la 
vuole o persegue altro; dicen­
do anche che questo compor­
terà scontri anche duri; dicen­
do anche che il marxismo co­
me metodo di analisi non è 
morto o è insufficiente; dicen­
do anche che la tradizione co­
munista è la nostra storia-
che continua). 

M. Campanini. 
Sesto S. Giovanni (Milano) 

«Una battaglia ha 
bisogno anche 
di gesti dotati 
di valore.*.» 

• • Caro direttore, il Pei, par­
tito in cui militiamo o che sen­

tiamo vicino, ebbe li coraggio 
di pubblicare vent'anni fa su 
un suo settimanale (lo avreb­
be ora?) •L'obbedienza non è 
più una virtù» di don Milani. 
Oggi un dirigente comunista 
usa parole sprezzanti («rozzo 
pragmatismo», «rimozione 
della propria impotenza») 
contro chi propone il boicot­
taggio simbolico dei pompel­
mi di uno Stato terrorista; e si 
chiede infastidito cosa sia 
questo «assillo del fare», que­
sta «ricerca esasperata del fat­
to concreto». 

Prefenamo l'assillo de) fare 
al rischio del lasciar fare. Per 
primi i partiti di sinistra do­
vrebbero capire che è perico­
loso mettere il singolo di fron­
te alla secca alternativa tra la 
pura delega e 11 disinterese. 
Dietro al distacco di tante co­
scienze individuali dalla politi­
ca sta quasi sempre una do­
manda delusa: «Che ci posso 
fare io?». Delusa perché, nel­
l'incapacità dei partiti di mas­
sa a rinnovare i propri mecca­
nismi di partecipazione, in­
contra solo richiami alla com­
plessità dell'agire politico, alla 
razionalità dei grandi pro­
grammi o, più semplicemen­
te, sollecitazioni a «lasciar fa­
re», appunto, ai tecnopolitici. 

Una battaglia di valori ha bi­
sogno anche di gesti dotati di 
valore. Ma il confronto con la 
realtà della pratica politica è 
sconfortante. La complessità 
diventa un alibi per l'immobi­
lismo, la razionalità mediazio­

ne, compromesso, gioco di 
scacchi. Se poi è da questo 
pulpito che ci si predica il sen­
so dello Stato, allora vale la 
pena di rispondere con Maja-
kovskij; •Spero,/ fio fiducia/ 
che non verrà mai da me / 
l'infame buonsenso». 

Ed eccoti spiegate le «ra­
gioni in più» di questo nostro 
piccolo gesto di «rozzo pra­
gmatismo». 

Roberto AJperoll, Daniela 
Betti, Giovanna Righi, 

Michele Smarglaul. Modena 

di speculazione edilizia e di 
minaccia al delicato equilibrio 
urbanistico e demografico 
dell'hinterland barese. E men­
tre si stanno costruendo le 
fondamenta del nuovo stadio 
da 60.000 posti, nulla si sa an­
cora di chi e come provvede­
re alle relative infrastrutture. 

Non solo: il nuovo stadio si 
sta costruendo in spregio alla 
normativa vincolistica ed ur­
banistica in vigore. Nella zona 
interessata vi sono infatti ben 
sette insediamenti vincolati e 
studi effettuati negli scorsi an­
ni dallo stesso Comune di Bari 
la indicano come interessante 
dal punto di vista storico-arti­
stico ed archeologico, essen­
do ricca di ipogei e masserie. 
Nonostante questo le compe­
tenti Soprintendenze e l'am­
ministrazione del ministero 
dei Beni culturali ed ambien­
tali non sono stati minima­
mente interessati per esprime­
re il loro dovuto parere. 

La Sovrintendenza di Bari è 
difatti ancora in attesa dei 
progetti esecutivi, come dì-
mostrato da una intervista rila­
sciata alla sede regionale pu­
gliese della Rai da) soprinten­
dente di Bari arch, Mola tra­
smessa il 26-1-88 (mentre i la­
vori sono iniziati il 15-10-87). 

Inoltre si costruisce su un'a­
rea dove sono decaduti da 
tempo i vincoli urbanistici del 
Piano regolatore generale e 
nella mancanza assoluta dì 
piani particolareggiati, con 
conseguenze facilmente intui­
bili per i costì d'esproprio (at­
tualmente, per l'area dell'im­
pianto, 22 mila lire al metro 
quadrato) e per le esigenze di 
una benché minima pianifi­
cazione urbanistica. 

Una diffida a intervenire per 
porre fine a questo scempio e 
le interpellanze di numerosi 
parlamentari non hanno avuto 
alcun seguito. 

avv. Giovanni Lanzellotto 
e a w . Luigi Campanile. 

Per il «Coordinamento contro 
il Megastadio» di Bari 

Quei «mondiali» 
quanti dubbi 
si trascinano 
dietro... 

• • S i g n o r direttore, il «Coor­
dinamento contro il Megasta­
dio» di Bari intende sottopor­
re all'attenzione della pubbli­
ca opinione la grave situazio­
ne venutasi a creare a seguito 
della scelta della costruzione 
del nuovo stadio. 

il megastadio è ubicato fuo­
ri dell'area metropolitana ed 
esattamente nel bel mezzo di 
una estesa area dì verde agri­
colo che separa la città dai vi­
cini centri minori di Modu-
gno, Bitritto Ceglie e Carbona­
ra; con i conseguenti pericoli 

Questi insegnanti 
stanno peggio 
di quelli che 
stan già male... 

M Signor direttore, assunti in 
servizio in data 14/9/87, noi 
insegnanti supplenti ad Asina­
ra, fino ad oggi non abbiamo 
ricevuto retribuzione e dob­
biamo provvedere alla sussi­
stenza rivolgendoci all'Ufficio 
scuole della città per ottenere 
degli anticipi, in quanto ì fi­
nanziamenti da Addis Abeba 
non sono sufficienti al fabbi­
sogno. 

La situazione di Asmara è 
nota, non soltanto in Etiopia 
ma anche in Italia, dove è sta­
ta ampiamente divulgata dai 
mezzi d'informazione; e quin­
di si deve comprendere che 
poiché qui l'ambiente non of­
fre altro che disagi e paure, 
almeno si deve ottemperare al 
diritto di permettere a dei cit­
tadini italiani che svolgono 
coscienziosamente il proprio 
lavoro, di essere retribuiti. 

Nella capitale, Addis Abe­
ba, dove certo la vita non è 
altrettanto difficile, ì colleghi 
supplenti hanno ottenuto i 
versamenti sui rispettivi conti 
bancari fino al mese di dicem­
bre '87 incluso, e sono pronti i 
loro conteggi fino a marzo 
'88. Essi vedono in parte sod­
disfatti i propri diritti, mentre 
per coloro che operano ad 
Asmara attualmente non esì­
ste speranza Che gli uni siano 
stati pagati, anche se parzial­
mente, e gli altri no, non è as­
solutamente accettabile. 

La data degli accredita­
menti inizialmente doveva es­
sere a dicembre, poi è scivola­
ta a gennaio, agli inizi di mar­
zo, alla fine di marzo ecc.. 
fino a giungere ad oggi. 

Essendo interrotta la linea 
telefonica dal 12 febbraio '88, 

ormai non si può più protesta­
re presso l'Ambasciata, per 
quanto ciò sarebbe stato va­
no, come dimostrato fino a d 
oggi. È comunque un ulteriore 
aggravarsi che lascia in una si­
tuazione di isolamento che 
non favorisce alcuna opera­
zione di sollecito. 

Sarebbe augurabile trovare 
un sistema che liquidi quanto 
dovuto, per evitare increscio­
se conseguenze. 

Lettera Amata . Per gli 
insegnanti del Liceo scientifico 

•G. Marconi», della Scuola 
media «A. Volta» e della Scuola 

elementare >M. Buonarroti» 
dell'Asinara (Eritrea) 

«Ci siamo 
anche noi, 
personale del 
settore Ata...» 

• a l Cara Unità, sono una la­
voratrice del settore Ata (Am­
ministrativo, tecnico, ausilia­
re: ex personale non docente) 
delle scuole della provincia di 
Bergamo. 

Debbo esprimere rammari­
co perchè anche il mio partito 
(sono iscritta al Pei dal 1976) 
nelle pagine del suo giornale 
ha dimenticato di parlare d i 
questo settore, indispensabile 
per la vita della scuola. 

Non si può infatti parlare d i 
progetto di riforma, di auto­
nomia amministrativa delle 
istituzioni scolastiche, di una 
migliore qualità del sistema 
senza che vengano coinvolti I 
lavoratori del settore Ata. 

Non dimentichiamoci che 
questo settore è quello peggio 
retribuito e con maggior cari­
co orario (36 ore settimanali). 

Spero vivamente che il mio 
giornale e di fatto il partito co­
munista e il sindacato si ricor­
dino di questo personale, spe­
cialmente in questa occasione 
contrattuale che vede gli oc­
chi di lutto il Paese puntali sul 
problema scuola. Ci siamo an­
che noi. 

Patricia Traimi. Della 
segreteria prov. del sindacato 

scuola-Cgil di Bergamo 

Dovrebbero 
almeno, prima, 
mandare 
un sollecito 

i r » Caro direttore, mi induce 
a scriverti l'articolo del 3/5 a 
firma di Cario Pollidoro dal ti­
tolo *Per riformare le Camere 
di Commercio» dove si parla 
di un punto dì potere della De, 
di un sistema che dispone dì 
oltre 1000 miliardi da ammini­
strare, della sua disfunzione e 
crisi e di «un sistema dì potere 
che riproduce se stesso». 

Oltre tutto questo si com­
portano anche poco demo­
craticamente (mi riferisco alla 
Camera di Commercio di 
Campobasso) verso chi do­
vrebbe pagare la tassa came­
rale. 

1 fatti sono questi: viene in­
viato annualmente il bolletti­
no di pagamento, senza curar­
si se lo stesso arrivi a destina­
zione: per ì presunti inadem­
pienti aspettano tre anni e, 
senza neanche perdere un 
sollecito di pagamento, tripli­
cano quasi l'importo e fanno il 
recupero tramite cartelle ban­
carie; e se entro 10/20 giorni 
non paghi, ti arriva l'ingiunzio­
ne col successivo sequestro. 

Naturalmente fai reclamo 
presso l'ente, ma non ti ri­
sponde nessuno. 

Domenico Pagano. 
Latino (Campobasso) 

CHE TEMPO FA 
IL TEMPO I N ITALIA: la situazione metereologica in generala è caratterizzata da un cuneo di 

alta pressione che si estende dall'Africa settentrionale alla nostra Penisola e da un vortice 

freddo localizzato sulla Penisola iberica che interessa solo marginalmente le nostre regioni 

settentrionali. 

TEMPO PREVISTO: sulla regioni dell'Italo settentrionale ed in particolare in prossimità della 

fascia alpina cielo irregolarmente nuvoloso con alternanza di schiarite. Durante il corso della 

giornata sono possibili addensamenti nuvolosi associati a qualche fenomeno temporalesco. 

Sul golfo ligure e sulle regioni dell'Alta e Medio Adriatico alternanza di annuvolamenti e 

schiarite. Prevalenza di cielo sereno sulle rimanenti regioni della Penisola e sulle isole maggiori, 

In ulteriore aumento la temperatura specie al centro e al sud. Temperatura: in aumento. 

VENTI: deboli di direzione variabile. 

M A R I : generalmente calmi o poco mossi. 

D O M A N I : fatta eccezione per la presenza di annuvolamenti Irregolarmente distribuiti sulle 

regioni settentrionali, dove sono ancora possibili episodi temporaleschi, il tempo si mantiene 

buono sia al centro che al sud con prevalenza di cielo sereno o scarsamente nuvoloso. 

Domenica e lunedi: il tempo dovrebbe rimanere orientato verso il bello su tutte le regioni 

italiane e sarà caratterizzato da scarsa attività nuvolosa ed ampie zone di sereno. Durante le 

ore pomeridiane sono possibili addensamenti nuvolosi in prossimità della fascia alpina e della 

dorsale appenninica. La temperatura è destinata ad un ulteriore aumento. 

sPiini ìSHEIffl 
SERENO NUVOLOSO PIOGGIA TEMPORALE 

TEMPERATURE IN ITALIA: 

9 27 L'Aquila 

12 25 Roma Urbe 
15 25 Roma Fiumicino 
13 24 Campobasso 
12 25 Bari 
11 25 Napoli 
11 21 Potenza 

Genova 
Bologna 
Firenze 11 28 Messina 

12 25 Palermo 
Ancona 12 22 Catania 
Perugia 13 23 Alghero 
Pescara 12 23 Cagliari 

TEMPERATURE ALL'ESTERO: 

10 17 Londra 
18 32 Madrid 

13 15 Mosca 

Bruxelles 9 22 New York 
Copenaghen np np Parigi 

Ginevra 9 19 Stoccolma 
13 21 Varsavia 

VENTO MAREM0SS0 U s b 0 " a 13 18 Vienna 

13 2 0 
14 24 S. Maria Leuca 18 25 

15 26 Reggio Calabria 17 2 3 
19 24 

16 26 

12 20 

14 23 
16 26 

ItaliaRadio 
L A R A D I O D E L P C I 

Programmi 
di oggi 

^~\ 
Notiziario ogni mezz'ora dalle 6,30/18,30. 

Ore 7,00 Rassegna stampa condotta da Daniele Protti. 
Ore 8,45 Servizi sui campionati europei di calcio. 
Ore 9,00 Giorgio Napolitano intervistato da Paolo Pas­

sarmi de «La Stampa*. 
Ore 10,00 Servizi sul «Nelson Mandela day», 
Ore 11,05 Speciale Caso Moro. 
Ore 15,30 Rassegna della stampa estera con Pietro Ve­

ronese di «Repubblica». 
Ore 16,30 «Vado in giro e vedo gente». 
Ore 17,00 Rubrica sulla scienza, 
Ore 17,30 In vacanza con Italia Radio. 
Ore 18,30 Ultimo notiziario. 

FREQUENZE IN MH|: Torino 104: Senna 88.500/94.250: Mi-
lino 91: Novara 91.350: Come 87.600/87.750; Rovigo 96.850; 
" ' _ '" 50/107; Modena 34.500; 

Leoea. Uyori», Em-
... , , „, u.150/94.500: Pironi* 
'6 500, Piombino 91.350: Porugla 100.700798.900V93.700; 
Torni 107.600. Ancono 1 Ò 5 , 2 0 0 ; A B O I I 95,250/95.6%; • « £ 

corata 105.500: Paiaro 91.100: Roma 97/105.550; Teramo, 
R o . . » 95.800; Pasco». CMotl 104.300: Vano 971600: L'A. 
qulla 100.300; Napoli 88; Salerno 103.500/102 850 e dal 15 
giugno: Foggio 94:600; Locca 105.300; Bar 87 600 

10 l 'Unità 

Venerdì 
10 giugno 1988 


